                                                         Così parlò Zarathustra

di

Friedrich Nietzsche

I discorsi di Zarathustra  - interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (22)

DELLA VIRTÙ DONATRICE 1.

Quando Zarathustra ebbe preso congedo dalla città che il suo cuore amava e il cui nome era: «la Giovenca Variopinta» – molti di quelli che si dicevano suoi discepoli lo seguirono facendogli scorta. Giunsero così ad un quadrivio: allora Zarathustra disse loro che desiderava proseguir solo, poichè amico del cammino solitario. Ma i suoi discepoli, nel congedarsi da lui, gli offrirono un bastone la cui impugnatura d'oro era un serpente attorciliantesi intorno al sole.
E’ interessante il fatto che Zarathustra lasciando la città detta Giovenca Variopinta, che avevamo fatto coincidere col Malkuth (= Regno), giunga ora ad un quadrivio. In realtà quando si giunge ad un quadrivio, cioè ad un incrocio di due vie, escludendo la strada che ci si lascia alle spalle, si ha davanti un trivio: girare a destra, girare a sinistra oppure proseguire diritto. E’ quello che, da solo, desidera fare Zarathustra. Egli si trova quindi in Yesod (= Fondamento) e vorrebbe percorrere il sentiero centrale che da Yesod porta a Tiphereth (= Bellezza), attraversando tutto Yetzirah (il mondo astrale) da solo. Sta dunque iniziando la scalata dell’Albero bianco? Lo vedremo presto, nella seconda parte della sua opera, terminato questo ventiduesimo discorso.
Qui Zarathustra ‘si’ fa donare dai discepoli un bastone con un’impugnatura d’oro su cui è raffigurato un serpente che si attorciglia intorno al sole: un tale bastone può ricordare il caduceo, che non è altro che un albero cabalistico in cui il sole è il centro del cuore, il distributore dell’energia, della divina Shekinah, ed il serpente è la stessa energia che attorcigliandolo vitalizza tutto l’albero. (v. in www.teatrometafisico.it  copioni ‘Il Castello’ pag. 13-14) Peccato che il serpente nicciano sia uno soltanto, dovrebbero essere due, perché due sono le polarizzazioni dell’energia, una maschile, una femminile: è come se all’albero zarathustriano mancasse una polarizzazione, ovviamente quella femminile.
 Zarathustra si rallegrò del bastone e vi si appoggiò; parlò quindi così ai discepoli:

Ditemi dunque: perchè l'oro divenne il più alto valore? Perchè è raro ed inutile e risplendente e dolce nel suo splendore; e sempre si dona.

Solo quale imagine della più sublime virtù l'oro crebbe in tanto pregio. Simile all'oro risplende lo sguardo di chi dona. Lo splendore dell'oro conclude la pace tra il sole e la luna.

Rara ed inutile è la più alta virtù, essa risplende e con dolce bagliore: una virtù che dona è la virtù sublime.
Zarathustra ha apprezzato il dono dei discepoli e ci si appoggia, e parla della virtù dell’oro che arricchisce il bastone. Se il bastone rappresenta l’albero cabalistico di Zarathustra-Nietzsche, l’oro è la ‘forza-luce’ che lo percorre: il suo splendore, anche se  ‘scarso’ di valenza femminile, se avesse davvero la virtù che dona,  dovrebbe concludere la pace tra il sole e la luna.

Possiamo attribuire a questo discorso l’Archetipo n. 11 ‘la Forza’ (v. in www.teatrometafisico.it Archetipi, la relativa lezione-spettacolo). La lamina che descrive tale Archetipo mostra una giovane donna che, senza nessuno sforzo, doma un gagliardo leone, tenendogli aperte le fauci. Il leone simboleggia la forza fisica, le donna la forza sottile astro-mentale che trasmuta l’energia bruta in ciò che lei vuole, perché sa come e quando farlo. Questo Archetipo illustra la capacità dell’iniziato di trasmutare il ‘piombo’ in ‘oro’: egli può compiere tale Opera perché ha davvero la virtù che dona, la virtù sublime.
In verità, vi leggo nell'anima, o discepoli miei; voi aspirate, come me, alla virtù donatrice. Che cosa avreste voi di comune coi gatti e coi lupi?

La vostra sete è questa, divenire voi stessi olocausti e doni: per ciò avete sete di ammucchiare ricchezze nell'anima vostra.

La vostra anima cerca insaziabile tesori e gioielli, perchè la vostra virtù è insaziabile nel voler donare.

Voi costringete tutte le cose a venire a voi ed in voi, affinchè dalla vostra sorgente scaturiscano come doni del vostro amore.

In verità un tale amore che dona deve diventare un ladro di tutti i valori; ma sano e santo io chiamo questo egoismo.
Zarathustra confessa di aspirare lui stesso, come i suoi discepoli, alla virtù donatrice, ma così dicendo ammette di non possedere tale virtù; ne ha sete, ha sete di ammucchiare ricchezze nell'anima, tesori e gioielli che vorrebbe donare, e chiama questo desiderio di possesso sano e santo egoismo. 

Ma questo è il capovolgimento dell’archetipo, è un capovolgimento sottile e raffinato perché mascherato dalla parola donare, ma sempre capovolgimento resta. L’energia del leone dell’Archetipo, la divina Shekinah, assorbita dalla dolce fanciulla produce le virtù dell’Albero bianco, ma se non c’è la fanciulla  a dominare il leone, questo, da solo, produce i vizi dell’albero nero. Non si può donare quello che non si ha,  anche il desiderio di donare diventa in tal caso egoica presunzione. 
Vi è però un altro egoismo, meschino, affamato, che vuol rubar sempre, l'egoismo dei malati, l'egoismo morboso.

Con gli occhi del ladro esso mira tutto ciò che splende; con l'avidità della fame misura chi ha un lauto pranzo; e sempre si aggira intorno alla mensa del donatore.

Un tal desiderio rivela malattia ed invisibile degenerazione; in questo egoismo la brama di rubare testimonia un corpo malato.

Ditemi, fratelli: che cosa significa per noi cattivo e pessimo? Non è forse questo degenerazione? – E noi sospettiamo la degenerazione dove manca l'anima che dona. 
Il nostro cammino conduce in alto, dalla specie ci guida alla superspecie. Ma a noi ripugna il senso degenerato che dice: «Tutto per me».

Certamente esiste un egoismo molto meno raffinato, un egoismo volgare che dice voglio tutto per me, e questo tipo di egoismo da chi tende alla superspecie (al superuomo) è considerato degenerazione. Ma sono proprio le pericolose energie egoiche del leone dell’Archetipo che vengono spiritualizzate, messe a ‘servizio’ con l’Arte Regia dell’iniziato. Purtroppo invece, lo sappiamo bene, l’egoismo raffinato del superuomo (= uomo diabolico) non conduce in alto, produce solo orgoglio, collera, ardore smoderato, insensibilità, crudeltà, guerra, conquista violenta, discordia e incendio di sentimenti e pensieri ecc...
La nostra aspirazione vola in alto: essa è un'imagine del nostro corpo, un'imagine di elevazione. E imagini tali sono i nomi delle virtù.

Così passa il corpo attraverso la storia, un essere che diviene e che lotta. E lo spirito – che cos'è per il corpo? È l'araldo delle sue lotte e vittorie, eco e compagno. Simboli sono tutti i nomi di bene e di male; essi non esprimono, accennano solo. Folle chi da loro vuol conoscenza.

Attenzione, o fratelli, alle ore in cui il nostro spirito vuole parlare per simboli: questa è l'origine della vostra virtù.

È allora che il corpo vostro si solleva e risorge; nella sua gioia egli sprona lo spirito a farsi creatore e amante e benefattore di tutte le cose.
Se si dovesse leggere questo brano del ventiduesimo discorso di Zarathustra isolato da tutti gli altri discorsi si resterebbe affascinati dalla bellezza delle frasi e dai concetti apparentemente elevati, ma dobbiamo sempre ricordare il significato nicciano delle parole: spirito vuol dire ragione, alto vuol dire il fondo dell’abisso, virtù il suo contrario; bene e male sono per Zarthustra-Nietzsche relativi al suo concetto di superuomo e altrettanto i termini creatore, amante e benefattore. 
Quando il vostro cuore fluttua largo e pieno, simile a un fiume, benedizione e minaccia per gli abitatori delle rive: ecco l'origine della vostra virtù.

Quando vi sentite superiori alla lode e al biasimo, e la vostra volontà vuole imporsi a tutte le cose, come la volontà d'un amante: ecco l'origine della vostra virtù.

Quando voi disprezzate le cose piacevoli e il molle letto, e non sapreste coricarvi mai abbastanza lontano dagli effeminati: allora ha origine la vostra virtù.

Quando non siete più che una volontà sola, e questo mutamento di ogni pena si chiama per voi necessità: allora ha origine la vostra virtù.

In verità, essa è nuovo bene e male novello! È un nuovo fluttuare profondo, la voce di una nuova sorgente!

Essa è potenza, questa nuova virtù: un pensiero dominante e attorno ad esso un'anima accorta: un sole d'oro e intorno il serpente della conoscenza.
Quando la virtù ha origine nella violenza simile a quella di un fiume minaccioso, quando la virtù ha origine nella volontà di imporsi a tutte le cose, e nel disprezzare quelle non condivise, essa diviene davvero un male novello, una squilibrata volontà di potenza che può dare origine ad ogni disastro, proprio come avviene in un albero cabalistico in cui l’energia solare sia ghermita e sfruttata da un serpente di una sola polarità.
2.

Qui tacque Zarathustra, per un poco, e con amore guardò i suoi discepoli. Poi riprese a parlare: – e la sua voce suonava mutata.

Restate fedeli alla terra, miei fratelli, con la forza della vostra virtù. Il vostro amore che dona e la vostra conoscenza giovino al senso della terra! Ve ne prego e ve ne scongiuro.

Non permettete ch'essa voli lontano dalle cose terrene e vada a batter con l'ali contro eterne pareti! Ahimè, ci furono sempre tante smarrite virtù!

Come me, riconducete alla terra la smarrita virtù – sì, di nuovo al corpo e alla vita: affinchè dia alla terra il suo senso, un senso umano!
In cento modi si smarrirono e falsaron finora lo spirito e la virtù. Ah, abitano ancora in noi le illusioni e gli errori: sono divenuti corpo e volontà!

In cento tentativi e in cento errori si smarrirono finora lo spirito e la virtù. Sì, l'uomo fu un tentativo. Ah, quanta ignoranza e quanti errori divennero carne nostra!

Non soltanto la ragione dei millenni – anche la loro follia influisce su di noi. È pericoloso essere eredi.

Noi combattiamo ancora, a passo a passo, col gigante Caso, e sopra l'intera umanità dominò finora l'assurdo e il senza senso.

Perché mai nel secondo paragrafo del discorso sulla virtù che dona la voce di Zarathustra suona mutata? Probabilmente perché è lui stesso mutato, col parlare a sé di sé, e col precipitare sempre più giù nell’abisso del suo mentale nero. Poi egli prega e scongiura se stesso (i fratelli) di restare fedele alla terra. Che cosa intende dire? Di non volare verso le pareti eterne (dello Spirito), ma di ancorarsi alla realtà materiale, al senso umano, cioè ai sensi. Egli considera le pareti eterne come frutto di ignoranza, illusioni ed errori, ereditati dal passato, di cui sente di subire la follia, perciò desidera combattere l’assurdità e il senza senso del Caso. Come se tutta la Perfezione del creato, le meraviglie della natura e noi stessi non fossimo altro che il risultato di un’accozzaglia fortuita di strampalate combinazioni!
Il nostro spirito e la nostra virtù servano al senso della terra, o fratelli: e sia di nuovo imposto da voi un valore alle cose. Siate perciò combattenti! Siate perciò creatori!

La conoscenza purifica il corpo e l'inalza; esso si eleva cercando con sapienza; per colui che conosce si santificano tutti gli istinti; l'anima di colui che si eleva diviene gioconda.

Medico, cura te stesso: gioverai in tal modo anche al tuo ammalato. Sarà il suo migliore soccorso, vedere coi propri occhi ch'egli sa guarire sè stesso.
L’esortazione che Zarathustra rivolge ai fratelli di ridare valore alla cose è giusta, ma solo nel vero senso del significato delle parole; frasi come purificare il corpo e innalzarlo, cercare la sapienza, santificare gli istinti, elevare l’anima ecc. sembrano i suggerimenti di un maestro spirituale, peccato che questo maestro sia un contro-maestro e non voglia avere nulla a che fare con la spiritualità. E’ a se stesso che Zarathustra-Nietzsche dovrebbe rivolgere l’invito Medico cura te stesso (Vangelo di Luca 4, 23) e soprattutto cercare poi di seguire il suo medesimo consiglio.
Vi sono mille sentieri che non furono ancora calcati, mille porti e mille isole nascoste della vita. Inesausti e inesplorati sono ancora sempre l'uomo e la terra dell'uomo.

Solitari, vegliate e ascoltate! Dall'avvenire giungono venti con misterioso battere d'ali; e per le orecchie delicate giunge la buona novella.

O solitari dell'oggi, o voi che state in disparte, sarete un popolo, un giorno: da voi vi sceglieste, e da voi sorgerà un popolo scelto: e da questo il superuomo.

In verità, la terra deve ancora mutarsi in luogo di salute! E già le spira d'intorno una nuova fragranza, che annuncia salvezza, – e una nuova speranza!
Che l’uomo e la terra dell’uomo siano ancora inesausti e inesplorati è senz’altro vero, che dall’avvenire possa giungere la buona novella ce lo auguriamo di tutto cuore, ma non certo dal sorgere di un popolo scelto o del superuomo di fattura nicciana... dobbiamo sperare in ben altro per giungere alla Vera Mèta.
3.

Quando ebbe detto ciò, Zarathustra si tacque, come uno che l'ultima parola non ha ancor pronunciata; a lungo fece tentennare esitando nella mano il bastone.

Alla fine parlò così – e aveva la voce mutata.

Solo, vado adesso, miei discepoli! Anche voi partitevi soli! Io lo voglio.

In verità vi consiglio: andate lontano da me, difendetevi da Zarathustra! Meglio ancora: di lui vergognatevi! Forse egli vi ha ingannato.
Ancora una volta in Zarathustra muta la voce: sempre di più egli sprofonda nel suo pensiero mortale, in cui è solo e vuole essere solo: egli diviene alieno a se stesso; inconsciamente tenta di difendersi da se stesso, di vergognarsi di se stesso, perché teme di essersi ingannato.
L'uomo che sa non deve soltanto amare i propri nemici, ma pure odiare gli amici.

Rimerita male un maestro chi resta suo discepolo, sempre. E perchè non vorreste voi strappare la mia corona?

Mi siete devoti; ma che cosa accadrebbe se crollasse un giorno la vostra venerazione? Badate, a che non v'uccida una statua!
Voi dite d'aver fede in Zarathustra? Ma che importa di Zarathustra? Voi siete i miei fedeli: ma cosa importano tutti i fedeli del mondo!

Voi non v'eravate ancora cercati: allora mi trovaste. Così fanno tutti i credenti: perciò le credenze hanno scarso valore.

Ora vi chiedo di obliarmi e di cercar voi; e soltanto allorchè tutti m'avrete rinnegato, io tornerò fra di voi.
In verità, miei fratelli, con altri occhi cercherò allora quelli che ho smarrito; vi amerò d'altro amore.

E un giorno ancora voi sarete i miei amici e i figli di una sola speranza; allora sarò fra di voi, la terza volta, per celebrare con voi il grande meriggio.

Amarsi, odiarsi, credere e rinnegare se stessi; cercarsi, trovarsi, dimenticarsi, rinnegarsi ancora, ritrovarsi... e poi ricominciare da capo in uno sterile rincorrersi sul dorso di un serpente che si morde la coda. Ecco che cosa suggerisce qui Zarathustra-Nietzsche. 

E sarà il grande meriggio, quando l'uomo si troverà a mezza strada tra il bruto e il superuomo, e celebrerà il suo tramonto come la sua più grande speranza: giacchè questa via conduce a un'aurora novella.

Il perituro benedirà allora sè stesso, perchè è uno che sa passar oltre; e il sole della sua conoscenza sarà nel suo meriggio.

«Tutti gli dèi sono morti: noi ora vogliamo che viva il superuomo» – questa sia un giorno, nel grande meriggio, la nostra ultima volontà!

Così parlò Zarathustra.
Trovarsi a mezza strada tra il bruto (l’uomo comune) e il superuomo (l’uomo diabolico), allorchè tutti gli dèi saranno morti non porterà il sole della conoscenza, ma solo il buio della follia e l’abisso della disintegrazione.
Chi tenta di conoscere se stesso ma ha rinnegato la sua Componente Spirituale, l’Io Sono, Daath, la Coscienza, il Cristo interiore, può passare attraverso tutti gli infiniti stadi dell’autoanalisi senza giungere mai alla Conoscenza di Se stesso, perché al quadrivio dell’Albero ha semplicemente sbagliato direzione: ora deve fare dietro-front e tornare indietro, ripercorrere la strada già fatta nella direzione errata e tornato al punto di partenza (Malkuth), quindi prendere la strada diritta che porta verso la Reintegrazione (v. in www.teatrometafisico.it Copioni ‘Mumonkan – Joshu scrutò la vecchia’ pag. 6-7).  
